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Nel suburbio della città di Canosa di Puglia (BT), in 
prossimità del tracciato della via Traiana, si colloca un 
ampio e articolato complesso cimiteriale caratteriz-
zato dalla compresenza di nuclei ipogei, scavati a 
diverse quote sul fronte del costone di roccia che 
caratterizza orograficamente il sito, e una necropoli a 
cielo aperto sulla pianura antistante. Sulla base dei 
dati disponibili, la frequentazione funeraria dell’in-
tero complesso si inquadra – senza soluzione di conti-
nuità – tra il II e la metà del VI secolo, tuttavia, mate-
riali sporadici e di reimpiego, compreso numerose 
iscrizioni funerarie, suggeriscono la presenza nell’area 
di un sepolcreto già a partire dal I secolo a.C.1. In età 
tardoantica, a partire dai decenni centrali del IV 
secolo, la realizzazione delle catacombe intensifica e 
potenzia in maniera esponenziale la modalità di occu-
pazione del cimitero.  

Allo stato attuale, si conosce l’esistenza di almeno 
quindici insediamenti ipogei indipendenti; finora è 
stata avviata l’indagine in cinque tra questi (F, G, H, A, 
C), mentre gli altri rimangono solo parzialmente visi-
bili e percorribili e -in alcuni casi- di localizzazione 
incerta. I diversi ipogei finora noti sono scavati e rea-
lizzati a poca distanza l’uno dall’altro, sfruttando i 
limitati pianori che si aprivano, ad altezze diverse, sul 
costone roccioso, seguendo l’andamento morfologico 
della roccia, a volte su livelli sovrapposti o adiacenti, 
non comunicanti2. È dunque più che plausibile sup-
porre che il loro numero sia in realtà molto più alto, 
come anche le ricognizioni di superficie confermano. 
Sulla base dei dati disponibili è possibile affermare che 

i vari ipogei vennero realizzati in momenti molto rav-
vicinati e utilizzati contemporaneamente3.  

Dopo le indagini condotte dall’Università di Bari 
nel 2004-20064, a partire dal 2016 la Pontificia Com-
missione di Archeologia Sacra (PCAS) ha avviato un 
progetto di indagini archeologiche sistematiche, 
aprendo la prospettiva a un graduale, ma programma-
tico risanamento dell’intero complesso catacombale5. 
In considerazione della recente pubblicazione mono-
grafica sulle indagini relative a tre ipogei del com-
plesso (F, G e H)6, il presente contributo è incentrato 
su alcuni dati preliminari relativi alla catacomba C, 
nota anche con il toponimo ‘s. Sofia’, oggetto di inda-
gini negli anni più recenti i cui esiti sono ancora del 
tutto inediti7.  

La catacomba, già parzialmente indagata negli 
anni 2004-20068, è interessata da una periodizzazione 
del tutto analoga a quella degli altri ipogei finora noti 
compresa tra la metà del IV e gli inizi del VI secolo per 
quel che riguarda l’impianto e l’utilizzo funerario; 
dopo i primi decenni del VI secolo si avvia il processo 
di interruzione della frequentazione cimiteriale che 
conduce al definitivo abbandono9. 

Dal punto di vista planimetrico (fig. 1), la cata-
comba risulta articolata in quattro gallerie (CI-CIV), di 
cui tre finora esplorate10; su di esse si aprono tre cubi-
coli (C1-C3). Gli ambulacri si dispongono su assi 
ortogonali e sono collegati a tre ingressi distinti, aperti 
su pianori disposti a quote differenti, di cui si ricono-
scono plausibili indizi sia dall’interno che dal-
l’esterno11. Tale articolazione costituisce un primo 

1 Da ultima, LABARBUTA 2023, p. 31 con bibliografia precedente. 
2 Per i confronti di questo sistema insediativo attestato in altri 
contesti dell’Italia centro-meridionale vd. in sintesi FIOCCHI NICO-
LAI 2004, cc. 399-408 e FIOCCHI NICOLAI 2019, pp. 77-82. 
3 DE SANTIS 2023c con bibliografia precedente. 
4 In collaborazione con la Pontificia Commissione di Archeologia 
Sacra e l’allora Soprintendenza ai Beni Archeologici della Puglia; 
CARLETTI, NUZZO, DE SANTIS 2006-2007; Il cimitero tardoantico. 
5 Desidero ringraziare la PCAS, in particolare nella persona del 
Presidente Mons. P. Iacobone, per il costante e generoso sostegno. 
Devo inoltre estendere la mia profonda riconoscenza a Carlo Car-
letti e Fabrizio Bisconti: entrambi hanno investito tempo ed ener-
gie preziose, sin dall’istituzione dell’Ispettorato per le catacombe 
della Puglia nel 2010, contribuendo all’avvio di un progetto che sta 

consentendo l’acquisizione di importanti risultati in termini di 
conoscenza e di tutela. 
6 DE SANTIS 2023a. Si usa il termine ‘ipogeo’ per definire un inse-
diamento di dimensioni limitate, riconducibile a una commit-
tenza circoscritta e familiare; con ‘catacomba’ si indica, invece, un 
cimitero di carattere collettivo. 
7 Le campagne di scavo nella catacomba C sono state avviate nel 
2018 e proseguono annualmente senza soluzione di continuità. 
8 CARLETTI, NUZZO, DE SANTIS 2006-2007, pp. 219-247; Il cimitero 
tardoantico, pp. 40-67. 
9 Vd. infra. 
10 Nel 2022 si è avviata l’indagine anche nella galleria CIV. 
11 Nessuno degli ingressi è però visibile. 
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importante elemento di novità rispetto agli elementi 
acquisiti fino al 200612, che evidenzia una capacità 
progettuale molto più complessa degli ipogei di carat-
tere familiare13. 

 
Alla progettazione e all’impianto della catacomba 

(Periodo I, fase A; metà del IV secolo) è da ricondurre 
lo scavo delle tombe parietali (loculi e arcosoli) che si 
distribuiscono in maniera differenziata nell’ambito 
delle gallerie, per cui si riconoscono spazi deputati allo 
sfruttamento delle pareti per la realizzazione di loculi 
e spazi riservati alle tombe ad arcosolio14. Queste 
ultime sono sia del tipo a singola arca, sia polisome, 

con le arche scavate secondo un andamento digra-
dante dal fondo verso la galleria. 

A una fase successiva (Periodo I, fase B1; seconda 
metà-ultimi decenni IV secolo) è da riferire lo sfrutta-
mento sistematico del piano di calpestio per la realiz-
zazione di tombe pavimentali in tutte le gallerie 
(almeno nei settori finora indagati) e nei cubicoli. Esse 
risultano sigillate da lastroni calcarei e -in alcuni casi- 
da materiale di reimpiego di estremo interesse, come 
l’iscrizione funeraria che ricorda una famiglia di 
liberti15. L’epigrafe, ancora inedita16, è da collegare ad 
altre, prevalentemente di I-II secolo d.C., rinvenute 
reimpiegate nel complesso cimiteriale; esse sono rife-

12 Nelle relazioni preliminari, e nella bibliografia precedente, si 
riteneva l’insediamento caratterizzato da un’unica galleria in asse 
con l’ingresso; una caratteristica che connota diversi ipogei fune-
rari dell’Italia centro-meridionale (CARLETTI, NUZZO, DE SANTIS 
2006-2007, pp. 222-224). 
13 DE SANTIS 2023c, pp. 14-16. 
14 È opportuno tenere presente che dal punto di vista conservativo 
le gallerie non sono integre e non sempre sono visibili nella loro 

interezza. Dunque, le osservazioni sulla distribuzione e la quantità 
delle tombe sono necessariamente parziali. Per quanto è possibile 
osservare al momento, la galleria CIV sembra occupata quasi 
esclusivamente da arcosoli, anche polisomi. 
15 Dimensioni del supporto: h. 52, largh. 54, sp. 15 cm. 
16 All’edizione dell’iscrizione sarà dedicato uno specifico contri-
buto in preparazione. 
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Figura 1. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’: pianta aggiornata al 2022 (elaborazione N.L. Antonino, M. Campese, M.N. Labarbuta, A. Lama-
nuzzi); rilievo della galleria CIV – non ancora indagata – tratto da LAVERMICOCCA 1969. Le frecce indicano la collocazione degli ingressi.



ribili a un sepolcreto con tombe soprattutto di liberti, 
al momento non documentato archeologicamente17.  

Un momento di discontinuità (Periodo I, fase B2; 
ultimi decenni IV-primi decenni V secolo) è rappre-
sentato dalla defunzionalizzazione delle tombe pavi-
mentali, obliterate mediante un’azione di riporto 
volontario che costituisce un rialzamento e un omo-
geneo livellamento del piano di calpestio su cui ven-
gono progressivamente realizzate nuove tombe, a 
cassa e a fossa. L’interruzione dell’occupazione fune-
raria delle formae viene probabilmente determinata 
anche dall’ingresso di depositi connessi a fenomeni 
alluvionali, che compromisero la possibilità di una 
loro rioccupazione18, come attestato anche in altri 
ipogei del complesso cimiteriale19.  

A questa fase sono riferibili anche interventi di 
rifacimento della decorazione di alcuni arcosoli. In 
particolare, si segnala un arcosolio della galleria CIII 
(t. 187) riferibile a una nuova azione di rivestimento20 
(fig. 2). Esso risulta caratterizzato da un pregevole 
sistema decorativo ancora parzialmente in situ: sul 
parapetto, un motivo di cornici prospettiche a finto 
marmo con – al centro – un medaglione centrale imi-
tante il porfido su uno sfondo in cristalli ocra e vena-
ture rosse21 (fig. 3). A questo doveva corrispondere, 
sulla fronte, la rappresentazione del giardino fiorito 
con festoni e tralci floreali e vegetali, come docu-
menta un considerevole crollo strutturato di intonaci 
policromi rinvenuti esattamente a ridosso dell’arco-
solio22. Si riscontrano evidenti analogie con la deco-

17 LABARBUTA 2023, pp. 31-32 con bibliografia precedente. Per 
altre iscrizioni riferibili alla fine del II e al III secolo secolo reim-
piegate nella catacomba C vd. NUZZO 2016 a cui si deve aggiungere 
l’epitaffio di liberti del I-II secolo d.C. già rinvenuto negli scavi 
degli anni Sessanta (LAVERMICOCCA 1969, pp. 191-192). 
18 Lo strato di riporto è costituito da un battuto di tufina, presso-
ché sterile, derivato dalla disgregazione del banco roccioso in cui 
sono realizzati gli insediamenti ipogei. Alcuni settori della cata-
comba rimangono volutamente esclusi da questo intervento (per 
es. cubicolo C2, settore finale della galleria CI); nelle gallerie CII e 
CIII e nel cubicolo C3 diverse formae rimangono a vista, e forse 
ancora utilizzabili. Per la descrizione di questi aspetti già emersi 
nel 2005-2006 in relazione alla galleria CI vd. CARLETTI, NUZZO, DE 
SANTIS 2006-2007, pp. 237-238. 
19 DE SANTIS 2023d, pp. 73-74 (ipogeo H), 96 (ipogeo F), 109 (ipo-
geo G). 

20 Lacerti di intonaco in situ riconducibili al precedente rivesti-
mento lasciano ipotizzare che esso fosse acromo. Del resto, l’uso 
dell’intonaco acromo per uniformare le superfici, particolarmente 
disomogenee e irregolari a causa della componente fortemente 
organogena della roccia in cui i nuclei ipogei sono scavati, rappre-
senta un sistema di rifinitura diffuso in tutto il complesso cimite-
riale; cfr. CARLETTI, NUZZO, DE SANTIS 2006-2007, pp. 228, 248-
250; POLITO 2023. 
21 Un interessante confronto è riscontrabile in uno dei monu-
menti della necropoli subdiale (t. 7); MORENO CASSANO 1966, pp. 
382-386; Il cimitero tardoantico, pp. 23-25; LABARBUTA 2023, pp. 
33-35 e nota 75 (UFS 25). 
22 Un limitato lacerto di intonaco dipinto conservato in situ nella 
nicchia sembra riprodurre un festone rosso. Lo studio in laborato-
rio dei frammenti rinvenuti è tuttora in corso. Lo stesso tipo di 
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Figura 2. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’, galleria CIII: visione da est della t. 187 e dettaglio della nicchia (foto 2022 dopo il restauro e gli 
interventi conservativi; ©Archivio Fotografico PCAS).  
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razione dell’ipogeo H, dove – nel cubicolo H1 – è 
stato possibile ricostruire una zoccolatura resa con 
una sequenza di riquadri geometrici e specchiature ‘a 
finto marmo’ da cui partivano elementi floreali, ghir-
lande e festoni, sino alla volta23. Ma l’arcosolio si 
distingue anche per un’altra importante caratteri-
stica: pressoché al centro della lunetta è ben ricono-
scibile un incavo quadrangolare, leggermente sotto-
scavato24, provvisto di tre perni in ferro lungo i mar-
gini (due in basso e uno in alto) (fig. 2). Le tracce 
superstiti permettono ragionevolmente di ipotizzare 
l’esistenza, in origine, di un ‘quadro’, su un supporto 
rimovibile, inserito nella composizione generale rea-
lizzata ad affresco. Le catacombe romane – come 
alcuni recenti studi hanno evidenziato25 – documen-
tano esempi simili, non frequenti per la verità, ricon-
dotti all’uso di inserire, all’interno del sistema deco-
rativo della tomba ‘preconfezionato’, i ritratti dei 
defunti su tavole o telai lignei, o anche riquadri in tes-

suto o in altro materiale, forse già esistenti nell’arredo 
domestico26. 

In un momento successivo (Periodo I, fase B3; 
primi decenni V-inizi VI secolo) si osservano significa-
tive modifiche nel settore prossimo a uno degli ingressi, 
nella galleria CII. In relazione a un gruppo di tombe a 
cassa (tt. 205, 175, 206)27, viene realizzata una mensa 
dipinta e iscritta (fig. 4 e cfr. fig. 6). Si tratta di un manu-
fatto dal profilo semicircolare costituito da due filari di 
blocchetti di tufo sagomati, messi in opera su una rozza 
fondazione; uno strato di riporto livella il piano di cal-
pestio coprendo solo la fondazione. Lateralmente viene 
realizzata una massicciata probabilmente per sostenere 
la struttura in un tratto di particolare dislivello28. La 
mensa è rivestita da uno strato di cocciopesto che funge 
anche da preparazione per l’intonaco dipinto; sul piano 
vengono dipinti in rosso una rappresentazione figurata 

decorazione doveva interessare anche altri arcosoli della cata-
comba, come si desume dai numerosi frammenti di intonaco rin-
venuti, in particolare in un arcosolio del cubicolo C3 (t. 116); 
anche in questo caso si tratta di un’azione di rinnovamento della 
decorazione della tomba nella fase IB3. 
23 DE SANTIS 2023d, pp. 55-65. 
24 Dimensioni del riquadro: largh. 54, h. 52, sp. 5-7 cm. 
25 ZIMMERMANN 2007, pp. 164-166; CAILLAUD 2015, pp. 103-110; 
BRACONI 2017, pp. 39-41; un particolare approfondimento tema-
tico è in CORNELI 2010, pp. 153-172 e CORNELI 2013, ripreso recen-
temente da STAFFORD 2022.  
26 I due esempi certi si trovano nella cripta di Oceano, catacomba 
di Callisto e nell’arcosolio 12 della catacomba di Domitilla (ZIM-
MERMANN 2007, pp. 165-166; ZIMMERMANN, TSAMAKDA 2009, p. 
413; CORNELI 2010, pp. 158-164; CAILLAUD 2015, pp. 105-106; 

BRACONI 2017, 39-40; STAFFORD 2022, pp. 683, 693, appendice nn. 
1, 2). Da ricordare anche il caso documentato in un arcosolio (38) 
della catacomba di Domitilla dove due defunti sono rappresentati 
ai lati di una piccola nicchia o un incavo di forma circolare (BRA-
CONI 2017, pp. 40-42; STAFFORD 2022, p. 695, appendice n. 6). 
Nella catacomba dei SS. Marcellino e Pietro (cubicoli 41 e 49) si 
hanno testimonianze di pitture eseguite originariamente forse su 
tavole lignee poi inglobate all’interno di nicchie, ma non è possi-
bile determinare se fossero rappresentati ritratti (ZIMMERMANN 
2007, p. 164; CORNELI 2010, pp. 167-168; STAFFORD 2022, pp. 694-
695, appendice nn. 3, 5 con ulteriore bibliografia).  
27 Vd. infra. 
28 L’intera galleria CII è interessata da una significativa pendenza 
da ovest verso est coerente con la quota, più alta, a cui deve tro-
varsi l’ingresso connesso alla galleria. 
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Figura 3. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’, galleria CIII: disegno rico-
struttivo del motivo decorativo parzialmente in situ della t. 187 
(elaborazione A. Lamanuzzi). 

Figura 4. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’, galleria CII: visione da est del 
settore interessato dalla presenza della mensa con il relativo piano 
di frequentazione (foto 2019; ©Archivio Fotografico PCAS). 



e un’iscrizione (fig. 5). Nello spazio delineato dalla cor-
nice, definita da un motivo a girali rotanti inquadrato 
da una doppia linea, campeggia, in posizione legger-
mente decentrata, una grande croce greca affiancata da 
alfa e omega. Essa divide in quattro parti, più ridotte a 
destra, lo specchio epigrafico; nel complesso si osserva 
una certa approssimazione e frettolosità nell’esecu-
zione29. Si legge, su tre righi: Signu<m> / Domini / e in 
basso a destra eonaς. Si propone di leggere il lemma 
come forma parzialmente traslitterata (fa eccezione il 
sigma lunato finale) ed ellittica della locuzione dossolo-
gica (εἰς τοὺς) αἰῶνας. All’interno della cornice che 
definisce la base della superficie della mensa viene 
esplicitato il riferimento cronologico dell’esecuzione: 
factu<m> est ind(ictione) +[···]30.  

Dunque, il testo e la raffigurazione della croce, 
significato e significante, risultano strettamente corre-
lati31. Della locuzione signum domini non sono atte-
stati confronti puntuali nella documentazione epigra-
fica; si ritrovano maggiormente espressioni come in 
signo Christi, prevalentemente in associazione al 
monogramma cristologico con funzione di compen-
dium scripturae32, oppure formule costruite sulla 
locuzione eusebiana in hoc signo vinces, a volte 
accompagnate dalla rappresentazione di una croce 
come in alcune iscrizioni cartaginesi33. Non appare 
frequentemente nelle fonti letterarie e nei testi patri-
stici, dove sono attestate le formule signaculum domi-
nicum, in relazione al rito battesimale34, o anche 
signum Christi35; più puntuale il confronto con testi in 
lingua greca, per esempio in Clemente, dove compare 
l’espressione τὸ κυριακὸν σημεῖον36.  

Della formula dossologica εἰς τοὺς αἰῶνας37, nelle 
varie forme, con monottongazione e varianti ellitti-
che, ci sono diverse attestazioni in epitaffi in lingua 
greca38. Risulta di evidente interesse una iscrizione 
romana della prima metà del IV secolo, quasi intera-
mente in lingua latina, in cui l’espressione è attestata 
al singolare e traslitterata in lettere latine (eona per 
(εἰς τὸν) αἰῶνα), analogamente al testo in esame39. 

29 L’esecutore ha dipinto a mano libera, senza linee guida e disegni 
preparatori o cartoni; risultano ben evidenti i segni quadrettati 
riferibili alla trama di un tessuto, verosimilmente ricollegabili alla 
manica dell’esecutore nei punti in cui si è poggiato sul rivesti-
mento quando esso era non del tutto fresco, ma parzialmente car-
bonatato. La scarsa qualità dell’esecuzione è da mettere in rela-
zione anche con le irregolarità della superficie dell’intonaco/
scialbo dovute al suo esiguo spessore. 
30 La trascrizione del testo è pertanto la seguente: Signu<m> / 
((crux graeca cum alpha et omega)) / Domini / eonạς ̣ / factu<m> 
est ind(ictione) +[···]. Nell’ultimo rigo, sul margine della lacuna a 
destra, è visibile il vertice superiore di una lettera che potrebbe 
essere compatibile con una N permettendo di ipotizzare la pre-
senza del numerale n[ona], coerente con lo spazio a disposizione. 
Si osserva la caduta della nasale di fine parola nelle parole 
signu<m> e factu<m> secondo un fenomeno grafo-fonetico con-
sueto nel latino tardo; cfr. VÄÄNÄNEN 20034, pp. 127-129. 
31 Si propongono di seguito alcune osservazioni preliminari, rin-
viando – per ragioni di spazio – ulteriori approfondimenti a un 
prossimo specifico contributo in preparazione. 
32 Si segnala una iscrizione della catacomba di s. Ippolito (ICUR 
VII, 20141) in cui è attestata la formula in signo domini Chr(isti). 
33 ENNABLI 1991, nn. 91, 296. 
34 Cypr., epist. 73, 9 (CC Series Latina 3C, 2, p. 539): per nostram 

orationem ac manus impositionem spiritum sanctum consequan-
tur et signaculo dominico consummentur. Cfr. anche Cypr., ad 
Quirinum 1, 8 (CC Series Latina 3,1, p. 12): signo autem Domini 
omnes signantur. Vd. PISCITELLI CARPINO 2007, pp. 144-145. 
35 Aug., in Iohannis evangelium tractatus 118, 5 (Opere di san-
t’Agostino. Commento al Vangelo e alla prima epistola di san Gio-
vanni 24/2, Roma 1986, p. 1552): Postremo quid est, quod omnes 
noverunt, signum Christi, nisi crux Christi ? 
36 Clem., stromati 6,11,84,3-4 (SC 446, p. 228); vd. PISCITELLI CAR-
PINO 2007, p. 147. 
37 Sull’origine della locuzione cfr. in sintesi SASSE 1965, cc. 535-
540. 
38 ICUR III, 9287; ICUR IV, 10638; ICUR VIII, 22815; ICUR X, 
27211; IGCVO 557; cfr. anche ICUR I, 3038 (testo prevalente-
mente latino in caratteri greci). Per le attestazioni documentate in 
iscrizioni funerarie con citazioni bibliche vd. FELLE 2006, nn. 54, 
136, 214, 435, 436, 437, 526, 576.  
39 ICUR V, 13994: domino filio Agatemero filio benemeren/ti 
parentes fecerunt quat bixit an/num et meses cuattor z<ae>is eona 
anima tua ψυχὴ καλή / ((avis)); cfr. SPERA 2004, pp. 53-54 e nota 
320. Per quel che riguarda l’iscrizione di Canosa, non si può del 
tutto escludere che il lemma sia scritto interamente in caratteri 
greci considerando il possibile scambio omèga/òmicron. L’espres-
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Figura 5. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’, galleria CII: dettaglio della 
mensa iscritta (trascrizione: Signu<m> / ((crux graeca cum alpha 
et omega)) / Domini / eonạς ̣ / factu<m> est ind(ictione) +[···]), 
visione da sud (foto 2019 dopo gli interventi conservativi; ©Archi-
vio Fotografico PCAS). 
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Nell’iscrizione di Canosa la locuzione rafforza – 
evidentemente – il concetto di eternità espresso da 
alpha e omega (creazione e compimento) in una acce-
zione cristologica. Il messaggio veicolato dai due 
codici espressivi strettamente complementari, verbale 
e figurativo, rinvia, evidentemente, al tema salvifico 
della Resurrezione e sembra riferibile a una commit-
tenza colta, aperta a stimoli e influssi esterni, in grado 
di elaborare formulari inconsueti o originali, di cui si 
hanno altri esempi nelle iscrizioni cristiane cano-
sine40. Anche l’espressione finale indicante il 
momento della realizzazione della mensa non sembra 
trovare confronti puntuali tra le iscrizioni tardoanti-
che di committenza cristiana41. In definitiva, è possi-
bile affermare che l’insieme di tutti gli elementi – cioè 

il manufatto-mensa, il tipo di messaggio scritto e figu-
rato, il contesto funerario e in particolare catacombale 
– restituisca un monumento del tutto eccezionale, che 
non sembra trovare, al momento, testimonianze para-
gonabili, ma naturalmente la ricerca è in corso e ci si 
riserva di tornare sui singoli aspetti.  

Per quel che riguarda l’inquadramento cronolo-
gico, la menzione dell’indizione ci orienta per una 
datazione a partire dal V secolo42. I materiali ceramici 
rinvenuti nello strato su cui la mensa viene realizzata e 
nel piano di frequentazione quando essa è in uso, cir-
coscrivono il momento di esecuzione ai primi decenni 
del V secolo, o comunque entro la prima metà del 
secolo43. Tale indicazione risulta ulteriormente con-
fermata dalle analisi al radiocarbonio che hanno indi-

sione è documentata anche in epigrafi di carattere devozionale, 
come testimonia un graffito rinvenuto nella memoria apostolorum 
sulla via Appia: ICUR V, 13073 (complesso cimiteriale di S. Seba-
stiano). 
40 Vd. per es. ICI 13, nn. 4-6, 8 e cfr. anche DE SANTIS 2023g. 
41 Per completezza, si ricorda l’iscrizione (ICUR II, 6019.a), molto 
più tarda (seconda metà VII secolo), dipinta sotto l’affresco di san 
Luca, nella catacomba di Commodilla a Roma.  
42 Questo sistema di datazione è attestato in altre tre iscrizioni tar-
doantiche di Canosa, di cui due datate nell’ambito del VI secolo; 

ICI 13, nn. 6-7, 13. Non ci sono ulteriori attestazioni nella docu-
mentazione epigrafica regionale. In generale LASSÈRE 2005, pp. 
910-911. 
43 Pertanto, la menzione dell’indizione rappresenterebbe un 
esempio piuttosto precoce in rapporto alla sua diffusione in Occi-
dente; cfr. le osservazioni di DUVAL 2001, pp. 341-354. I materiali 
ceramici provenienti dalla catacomba C sono in corso di studio da 
parte di Natasha Antonino nell’ambito della sua tesi di dottorato: 
N.L. Antonino, Dalla ricerca scientifica alla comunicazione del 
record archeologico. Il caso studio del complesso cimiteriale tardo-
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Figura 6. Catacomba C cd. di ‘S. Sofia’, galleria CII: visione da est delle tt. 205, 175 e 206 dopo lo scavo (foto 2022; ©Archivio Fotografico 
PCAS).



viduato un range, riferibile ai resti organici carboniz-
zati inclusi nello strato di preparazione in cocciopesto 
sottostante il rivestimento con l’iscrizione, compreso 
tra gli anni 342-41644. 

Un ulteriore aspetto da affrontare riguarda la fun-
zione della mensa; essa viene costruita e orientata in 
stretta relazione con un gruppo di tre tombe a cassa già 
esistenti (tt. 205, 175, 206) (fig. 6 e cfr. fig. 1). La 
sequenza costruttiva delle tre tombe, in successione 
progressiva, è inquadrabile tra la seconda metà del IV e 
i primi decenni/metà V secolo (Periodo I, fasi B1-B2), 
pertanto, in momenti precedenti alla realizzazione 
della mensa45. Prima viene addossata alla parete roc-
ciosa meridionale della galleria CII una tomba a cassa 
per adulti (t. 205)46; a questa viene poi appoggiata, in 
posizione adiacente, la tomba di fronte alla quale verrà 
posizionata la mensa (t. 175); infine, una cassa per 
subadulti (t. 206) viene posizionata in appoggio ai lati 
corti orientali delle due casse precedenti47. Una occu-
pazione piuttosto intensa in uno specifico settore della 
catacomba, in prossimità dell’ingresso, che sembra far 
pensare a una qualche forza ‘attrattiva’ forse esercitata 
dai due sepolcri più antichi (tt. 205 e 175) o da uno di 
essi. Inoltre, la cassa di fronte alla mensa (t. 175) ha 
restituito un unico individuo adulto, in perfetto stato 
di conservazione, benché priva di uno dei lastroni di 
copertura48. È opportuno sottolineare che la modalità 
di deposizione singola, non è attestata quasi mai nel 
complesso canosino, dove la norma è rappresentata 
dalle rioccupazioni in deposizioni plurime49. 

Non si hanno elementi per identificare i commit-
tenti e i fruitori di questo gruppo di sepolcri, ma è pos-
sibile supporre una connessione con qualche perso-

naggio eminente per la comunità cristiana di Canu-
sium, anche in considerazione del tipo di messaggio di 
carattere dedicatorio e celebrativo della mensa. In defi-
nitiva, essa potrebbe rappresentare la volontà di segna-
lare e monumentalizzare una tomba in particolare di 
cui si voleva conservare in qualche modo la memoria. 
È possible ipotizzare che una ‘memoria comunica-
tiva’50 abbia fatto da veicolo di trasmissione per tre o 
quattro generazioni nel preservare e valorizzare la 
memoria di una o più tombe.  

Si ricorda che la diocesi di Canosa, una delle più 
antiche della provincia Apulia et Calabria, acquisisce 
un ruolo di primaria importanza, in aggiunta al ruolo 
di capoluogo, a partire dalla seconda metà del IV 
secolo, anche in relazione ai rapporti dei suoi vescovi 
con la Chiesa di Roma e all’intensa attività diploma-
tica svolta in Oriente51. Le fonti documentarie resti-
tuiscono una cronotassi episcopale quasi completa 
per l’età tardoantica, ma, per il periodo compreso tra 
la prima attestazione del 343 con il vescovo Sterco-
reus52 e l’episcopato di Probus, documentato per la 
prima volta nel 46553, corrispondente alla fase d’uso 
della catacomba C che si sta prendendo in considera-
zione, non si dispone di fonti sicure. 

Sebbene la mensa non presenti evidenti tracce di 
utilizzo e sia collocata a poca distanza54 dalla tomba 
verso cui è orientata tanto da non permettere di 
essere frequentata agevolmente in corrispondenza 
del lato rettilineo55, è possibile metterla in relazione 
con una frequentazione di carattere rituale in questo 
settore. Infatti, veri e propri piani di cottura e aree di 
combustione interessano il piano di calpestio in uso 
con la mensa; i materiali ceramici confermano, sia dal 

antico di Lamapopoli (Canosa di Puglia): cultura materiale e stra-
tigrafia archeologica - XXXVII ciclo); cfr. ANTONINO 2023a e 
ANTONINO 2023b. Per specifici approfondimenti si rinvia a pros-
sime pubblicazioni in preparazione. 
44 Le analisi sono state realizzate presso il laboratorio DirectAMS 
di Seattle (USA) grazie alla collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università di Bari e in 
particolare con Massimo Caldara e Domenico Capolongo che rin-
grazio per la generosa disponibilità e i preziosi momenti di con-
fronto. 
45 La periodizzazione che si propone in questa sede, pur più che 
plausibile, è suscettibile di verifiche e approfondimenti con la pro-
secuzione delle ricerche. 
46 La tomba è stata rinvenuta intatta e completamente rivestita di 
intonaco acromo, anche per questo motivo non si è proceduto 
nello scavo. 
47 Le tt. 175 e 206 sono state indagate in quanto interessate da 
lacune o crolli del sistema di copertura. Nella tomba per subadulti 
(t. 206) sono state rinvenute complessivamente 8 deposizioni: 7 di 
bambini compresi tra 3 e 6 anni, una di un infante di 6-9 mesi (gli 
esiti delle analisi in laboratorio, ancora inediti, sono emersi nel 
corso delle attività di tirocinio di Arianna Guagnano svolte nel-
l’ambito della sua tesi magistrale in Archeologia Funeraria presso 

l’Università di Bari. Il tirocinio è coordinato e guidato da Alessan-
dra Sperduti, responsabile del servizio di Bioarcheologia del 
Museo delle Civiltà di Roma, che si occupa dello studio esaustivo 
dei resti osteologici umani provenienti dalle indagini nel com-
plesso cimiteriale; cfr. DE SANTIS 2023b, pp. 4, 6; SPERDUTI et al. 
2023). 
48 Per ulteriori dettagli vd. DE SANTIS 2023h, pp. 221-222 e nota 29. 
Si è scelto, in vista di un futuro percorso di fruizione del sito, di 
lasciare lo scheletro in situ considerando l’eccezionalità del suo 
stato di conservazione e del contesto di rinvenimento.  
49 CARLETTI, NUZZO, DE SANTIS 2006-2007, pp. 233-236, 241-243, 
251 per la catacomba C e l’ipogeo A (dati preliminari); DE SANTIS 
2023e per gli ipogei F, G, H.  
50 Cfr. ASSMANN 1997, in particolare pp. 25-30. 
51 OTRANTO 1991, pp. 238-248; OTRANTO 1995, pp. 859-873; 
NUZZO, DE SANTIS 2007, pp. 1202-1204. 
52 PCBE II, pp. 2132-2133. 
53 PCBE II, p. 1842. 
54 35 cm. 
55 Quindi in asse con l’orientamento di lettura dell’iscrizione. 
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punto di vista quantitativo che qualitativo, lo svolgi-
mento di pratiche di cottura o – più probabilmente – 
di riscaldamento di cibi56. Inoltre, in vari settori della 
catacomba vengono posizionati sul piano di calpe-
stio, davanti alle tombe, blocchi lapidei sagomati con 
la funzione di piani di appoggio o rozzi sedili57. Tale 
pratica, di cui non si trovano frequenti attestazioni 
negli ambienti ipogei58 è probabilmente facilitata, nel 
caso della catacomba C di Canosa, dalla prossimità 
dell’ingresso e dalla relativa ampiezza e altezza delle 
gallerie59. 

Un ulteriore dato da riferire alle pratiche della 
commemorazione presso la tomba è rappresentato da 
tre manufatti in malta di forma circolare, sagomati a 
forma di piccolo contenitore, rinvenuti in corrispon-
denza delle tombe di fronte alla mensa o nelle imme-
diate vicinanze. I recipienti, del tutto simili a esem-
plari rinvenuti anche in altri ipogei, sono stati messi in 
opera presso le tombe 205 e 206 proprio in questa fase 
e sono interpretabili come funzionali all’offerta, anche 
di carattere simbolico60 (fig. 6). 

Oltre a quello che accade in questa specifica area 
della catacomba, ovviamente la frequentazione cimi-
teriale prosegue intensamente per tutto il V secolo 
non solo con lo sfruttamento sistematico dello spazio 
disponibile e la realizzazione di nuovi contenitori 
sepolcrali, come si è accennato, ma anche con la con-
tinua rioccupazione delle tombe parietali, ampia-
mente documentata dallo scavo archeoantropologico. 
Un’iscrizione dipinta dell’anno 481, rinvenuta nel 

2005 in crollo strutturato nella galleria CI e ricompo-
sta da Velia Polito in laboratorio, già edita, attesta -per 
esempio- la continuità d’uso dei loculi61. D’altra parte, 
la sostituzione delle memorie epigrafiche in relazione 
alla deposizione di ulteriori defunti nella stessa tomba 
è una pratica attestata anche negli altri ipogei indagati 
(F, G, H)62. 

Le evidenze fin qui descritte sono ascrivibili all’ul-
tima fase di utilizzo cimiteriale della catacomba a cui 
segue una fase di spoliazione (Periodo II, fase C1; 
inizi VI-metà VI secolo), prevalentemente per il 
recupero di materiali da reimpiego, e di frequenta-
zione connessa anche al ricovero temporaneo. In par-
ticolare, nel settore interessato dalla presenza della 
mensa iscritta, un intenso strato di bruciato e cenere 
comporta la sua definitiva dismissione e oblitera-
zione. 

Successivamente (Periodo II, fase C2; metà VI-
inizi/metà VII sec.), un’area piuttosto estesa della 
catacomba63 è interessata da un vasto incendio che 
coinvolge anche materiali deperibili, forse strutture 
lignee. Le analisi al C14 hanno restituito un range 
temporale compreso tra la prima metà del VI e la metà 
del VII secolo64; una cronologia di cui si trovano 
riscontri anche nel materiale ceramico permettendo 
di inquadrare questa ultima fase della catacomba. 
Cedimenti e crolli delle strutture e delle pareti roc-
ciose si susseguono fino al definitivo abbandono sigil-
lato da strati di natura alluvionale (Periodo III; a par-
tire dalla seconda metà del VII secolo). 

 
 
 
 

56 Anche nella precedente fase IB2, quando le tt. 205, 175 e 206 
erano già esistenti, i rinvenimenti ceramici ed evidenti tracce di 
bruciato documentano lo svolgimento di rituali. Situazioni simili 
sono state individuate anche in altri ipogei del complesso cimite-
riale; vd., per gli ipogei F, G, H, DE SANTIS 2023f, p. 158; cfr. anche 
DE SANTIS 2023h, pp. 222-224. 
57 Sarà importante incrociare i dati anche con i resti osteologici 
animali in fase di studio presso il Servizio di Bioarcheologia del 
Museo delle Civiltà di Roma da parte di Francesca Alhaique; per 
l’esito dello studio sui materiali provenienti dagli ipogei F, G e H 
vd. ALHAIQUE 2023. 
58 Per confronti con contesti siciliani e pugliesi vd. DE SANTIS 
2023f, p. 158 e DE SANTIS 2023h, pp. 223-224 con bibliografia. 

59 L’altezza della volta delle gallerie è di circa 3 m dal piano di cal-
pestio. 
60 Due contenitori sono in situ (t. 205 e in prossimità di t. 206), un 
altro è stato rinvenuto nel crollo strutturato della copertura della t. 
206. Sugli altri manufatti rinvenuti in altri nuclei ipogei vd. DE 
SANTIS 2023f, pp. 155-157; POLITO 2023, pp. 181-183; cfr. DE SAN-
TIS 2020. 
61 ICI 13, n. 3; POLITO 2009. 
62 DE SANTIS 2023g, nn. 3, 6, 11. 
63 Gallerie CIII e CIV, cubicolo C3. 
64 Si deve sempre tenere presente che le analisi datano il materiale 
recuperato e coinvolto nella combustione, non il momento del-
l’incendio. Ulteriori campioni sono in fase di analisi e studio. 
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